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Abstract 

Lo studio dei fenomeni urbani, sempre più evidenti nella loro problematicità, è diventato così delicato e 

pregnante, tanto da definire il secolo che apre il terzo millennio, il secolo delle città. La complessità 

condiziona il fenomeno urbano, nel quale interagiscono da sempre la civitas e la polis. La città è in un 

continuo divenire determinato, anche, dalla propria endogena capacità di autorganizzarsi. Le molteplici 

interpretazioni della governance dello spazio urbano e dell’utilizzo delle città e dei suoi cambiamenti nel 

tempo coinvolgono il territorio e sempre più gli individui nel ruolo di abitanti. Lo studio, ha l’ambizione 

di affrontare le nuove problematiche emergenti, attraverso un approccio multidisciplinare (sociologia, 

filosofia, antropologia, economico ed urbanistico). La cultura, come elemento strategico, nel 

condizionare la definizione dei fenomeni urbani. Si intuisce così che il coinvolgimento dei cittadini, per 

una partecipazione diretta e consapevole ai problemi del governo pubblico e della programmazione 

urbana, consente di promuovere le strategie politiche della città. Assistiamo, in questa fase, in alcuni 

casi, al passaggio del potere dagli stati alle città. Nel 2050 il 66% della popolazione mondiale vivrà nelle 

città, che sostituiranno per diversi aspetti lo stato e svilupperanno relazioni internazionali tra di loro, 

diventando un preminente soggetto politico. Se si prendono in esame alcuni indicatori, tra i quali la 

coesione sociale e i conflitti di potere, emergono diversi problemi: dalla immigrazione alla 

disoccupazione giovanile, dall’impoverimento delle persone alle tensioni con la popolazione rom, dai 

trasporti ai rifiuti, dalle opere pubbliche progettate male all’emigrazione intellettuale. Saranno centrali i 

settori della mobilità, logistica, smaltimento rifiuti, energia. L’istituzione di un laboratorio Urbano di 

Comunità, denominato City School va nella direzione di realizzare una Scuola di nuova concezione che, 

alla stregua di quanto fecero nel secolo scorso le Business School per le imprese post Tayloristiche in 

crisi di sviluppo, possano formare le necessarie figure di Manager Urbani, capaci di affrontare con 

successo i problemi che si stanno delineando nei contesti cittadini. La ricerca si pone la finalità di 

elaborare ipotesi di lavoro integrato tra discipline, Università, enti e istituzioni territoriali, con l’obiettivo 

di realizzare città contemporanee sicure, intelligenti e quindi sostenibili, anche in considerazione 

dell’evoluzione dell’emergenza sanitaria legata al Covid 19. 

 

Parole chiave: governance, spazio urbano, partecipazione 
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1. Idea forza 
Il Laboratorio Urbano Strategico City School, oggetto della ricerca si pone la finalità di elaborare, ipotesi di lavoro 
integrato tra discipline, Università, enti e istituzioni territoriali, con l’obiettivo di realizzare, città 
contemporanee sicure, intelligenti e quindi sostenibili. Il Laboratorio, ha l’ambizione di realizzare una 
convergenza di tutte le diverse discipline e competenze scientifiche che si interessano di città. Tale approccio 
multidisciplinare, nasce dalla necessità, che la nostra esistenza viene in gran parte spesa in città spesso 
dominate da situazioni complesse che si manifestano in degrado, e quindi in mancanza di sicurezza urbana, 
sia nelle architetture fisiche, sia nei contesti sociali. La traiettoria di ricerca immagina la costruzione di una 
rete partenariale che abbia le diverse competenze, affinché il confronto stimoli un coordinamento dei saperi, 
immaginando una logica condivisa di supporto ai centri urbani. Avranno un ruolo fondamentale la presenza 
attiva dei diversi livelli (Regione, Province, Comuni, etc.,) istituzionali coinvolti. Di grande interesse, è lo 
sviluppo del partenariato pubblico/privato, che in questi anni sta sviluppando interessanti azioni di Smart 
City, che vanno nella direzione di sviluppare progetti su agenda digitale, politiche ambientali, della mobilità sostenibile 
e della sicurezza urbana (Caligiuri, 2019). Infine, e non per ordine di importanza, si svilupperà un dialogo con 
gli stakeholder del territorio. Fondazioni, associazioni di categoria, sindacati, etc., tra cui aziende pubbliche 
sanitarie, interlocutori istituzionali che si occupano di paesaggio e territorio, saranno parte attiva per lo 
sviluppo di idee progettuali e per rispondere alle esigenze emergenti vengono verificate alla luce delle nuove 
esigenze dei territori (Bertuglia, Vaio, 2019). La finalità, è quella di proporre nuove ed innovative soluzioni 
funzionali, territoriali e di governance, propedeutiche ad un nuovo assetto territoriale del sistema degli enti 
locali. 
 

2. Ingrandimento Calabria 
Al fine di sostenere una attività progettuale e legislativa per gli Enti regionali, il Laboratorio Urbano Strategico 
City School, considerato il fine scientifico, potrebbe rappresentare un ente di supporto per lo studio, la 
programmazione e la pianificazione territoriale, nonché centro per il monitoraggio delle attività regionali riguardanti lo sviluppo 
sostenibile, nonché per le attività di formazione. L’idea è quella di realizzare una struttura in grado, nello stesso 
tempo, di liberare energie e capacità progettuali destinate alla realizzazione di interventi complessi sul 
territorio e diventare centro di eccellenza, in ambito universitario e, più in generale culturale, negli studi e 
nella ricerca sull’innovazione urbanistica e della formazione di nuovi profili accademici e professionali. Un 
tale rapporto di sinergie e di collaborazione che, auspicabilmente, dovrebbe diventare tanto più efficace 
quanto più, i progetti di ricerca elaborati, sapranno proporsi in termini scientifici. D’altra parte, è ormai 
risaputo, e la notorietà del problema rende quasi superflua la sua considerazione, che le regioni deboli 
faticano ad elaborare e gestire progetti complessi. Questo stato di cose è in gran parte responsabile della 
scarsa capacità di spesa espressa da queste regioni, sia per i finanziamenti nazionali, sia per quelli comunitari. 
La dimensione di questi ultimi per i prossimi anni (2020/2030) potrebbe incidere notevolmente sul processo 
di sviluppo economico della Regione Calabria. In tale ambito, il Laboratorio Urbano Strategico City School, 
potrebbe interagire proficuamente con la stessa Regione, in particolare nelle fasi di elaborazione, di 
discussione e di socializzazione dei risultati del Progetto Ingrandimento Permanente Calabria. Quest’ultimo 
dovrebbe costituire una sorta di antenna sensibile, in grado di captare i fenomeni di innovazione e di 
cambiamento, soprattutto in ambito di sviluppo urbano e sostenibile per poi analizzarli, nel loro aspetto 
multidimensionale, secondo un procedimento metodologico transdisciplinare. I risultati della ricerca annuale 
saranno presentati e discussi pubblicamente. 
 

2.1 Descrizione delle sub - aree di ricerca 
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Lo studio Ingrandimento Calabria assume una notevole rilevanza per il contesto in cui viene ad essere 
realizzato. La Regione Calabria ha recentemente concluso anche il Programma Operativo Regionale ed i 
Complementi di Programmazione, documenti che regolano i Fondi Strutturali per il periodo 2014/2020, e sta 
partendo il nuovo Programma 2020/2030. Dati gli indirizzi stabiliti nella nuova programmazione, l’obiettivo 
che si è voluto perseguire in questo lavoro di ricerca non è stato tanto quello di un esame statistico dei vari 
aspetti dell’economia calabrese, quanto quello di individuare, all’interno di alcuni settori motori dello sviluppo 
di questa regione, i principali nodi strutturali e alcune possibili strategie di crescita, in primis a livello 
settoriale, ma in una prospettiva di rafforzamento regionale. A tal fine il percorso metodologico si è 
articolato in diverse fasi: 
 

• analisi degli studi e dei dati esistenti; 

• analisi delle tendenze internazionali e nazionali; 

• analisi dei piani e dei progetti di sviluppo locale. 
 
Sono scaturiti preziosi spunti e approfondimenti degli ambiti analizzati nello studio. Si tratta di settori 
strettamente connessi tra loro. Date queste premesse, si è organizzato una serie di aree di ricerca, che 
possono rappresentare dei punti di forza per lo sviluppo del sistema, ed in particolare le risorse umane, e i 
fattori critici che ostacolano lo sviluppo. Le aree di ricerca, rappresentano il luogo, nel quale si elaborano e si 
discutono idee, piani e progetti riguardanti le pratiche dello sviluppo urbano e della rigenerazione urbana, 
a partire dalle conoscenze e dalle competenze da formare, e dal confronto con le best practices a livello 
locale, nazionale e internazionale. 
 

2.2 Area di ricerca nuovi assetti istituzionali  
L’obiettivo è quello di consolidare una area di ricerca, elaborando nuovi ed innovativi modelli teorici, che 
sono, allo stesso tempo, precondizioni ed esito di modificazioni pratiche degli assetti spaziali sociali, 
economici e culturali delle autonomie locali, alle diverse scale di intervento. Il tale area di ricerca si intende 
approfondire alcune tematiche relative al piano di riassetto delle Provincie e su progetti specifici della riforma Del 
Rio, ponendosi l’obiettivo di individuare un percorso di lavoro che valorizzi nuovi assetti e ruoli istituzionali. 
In questo quadro, si propone di fornire strumenti per la predisposizione dei piani di riassetto, in particolare 
individuando le possibili strategie di collaborazione tra le Provincie ed i Comuni nell’ambito della Legge 
Urbanistica della Regione Calabria, del 16 Aprile 2002, n. 19. 
 

2.3 Area di ricerca Aree interne 
Le aree interne costituiscono circa 3/5 dell’intero territorio regionale. Presentano caratteristiche simili, dal 
paesaggio al policentrismo. Dalla distanza dai grandi agglomerati urbani, e dai centri servizi. Una nuova 
strategia regionale, che prende spunto da quella nazionale, sulle aree interne, che prevede il rilancio e la loro 
valorizzazione, partendo dal presupposto che sarà necessario che i Comuni, superino i loro limiti, guardando 
oltre i propri confini, lavorando a forme di gestione associata dei servizi da offrire alla cittadinanza. 
 

2.4 Area di ricerca Aree naturali protette – Rete Ecologica e Sviluppo Locale 
Lo studio Ingrandimento Calabria per il Settore Ambiente, intende concentrarsi sulle potenzialità di questa nuova 
strategia, proponendo alcuni modelli di valorizzazione delle risorse ambientali per progetti di sviluppo locale 
integrato. Sulla base dell’analisi del territorio calabrese, e dello studio di esperienze in altre aree italiane ed 
europee, il lavoro di ricerca, punta ad individuare alcuni sistemi territoriali della Calabria, particolarmente 
adatti ad ospitare esperienze pilota di sviluppo integrato, basato sulla valorizzazione ambientale e a fornire 
indicazioni di policy per la progettazione e la realizzazione di queste esperienze. 
 

2.5 Area di ricerca Centri Storici 
In questa area di ricerca, si cercherà di elaborare delle nuove visioni della città storica, che necessita il 
superamento dell’isolamento tecnico dello stesso centro storico. Il centro storico non è un elemento esterno 
dal resto della città, di conseguenza le regole e la disciplina che ha da sempre considerato il centro storico 
come qualcosa di differente, è intervenuta con strumenti che lo assimilavano ad un oggetto avulso dalla città 
contemporanea. A partire dagli anni ottanta, si è fatta strada la concezione secondo cui la città antica diventi 
occasione per riqualificare la città contemporanea effettuando una sorta di ponte tra la città nuova e la città del 
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passato, non agendo più settorialmente e non considerando il centro storico come un monumento unitario da 
preservare senza farlo dialogare con la città contemporanea. La Carta di Gubbio del 1990 (Bozza - proposta per 
il Congresso ANCSA Gubbio, 26-28 ottobre 1990) al punto 3 cita: <<Il riconoscimento dei valori del 
patrimonio storico deve essere il punto di partenza per il Progetto della città esistente: un progetto capace 
di integrare Centro Storico e periferia, città e territorio, attraverso metodologie unitarie ed integrate di 
riqualificazione>>. Questa citazione esprime molto chiaramente una nuova linea interpretativa modificando 
l’approccio operativo in merito al riuso e alla riqualificazione dei centri storici. Un approccio di riqualificazione 
urbana che indica come obiettivo la città esistente, di conseguenza gli strumenti attuativi e procedurali devono 
essere riconfigurati in un’ottica integrata e non settoriale. Le politiche urbane, intese come insieme di 
interventi, non necessariamente fisici, sull’agglomerato urbano, si dovranno configurare come azioni 
pubbliche con finalità tipicamente sociali. 
 

3. Competenze integrate per la rigenerazione urbana e ambientale 
Si intuisce che il coinvolgimento e la partecipazione dei cittadini nel governo della città, e nella programmazione 
urbana, è condizione necessaria per la promozione di strategie politiche della Comunità. Con l’avvento del 
terzo millennio, le città in tutto il mondo sono diventate oggetto di particolari attenzioni in quanto potenziali 
laboratori di nuove politiche partecipative. In Italia, il fenomeno è stato percepito in occasione della istituzione 
delle città metropolitane, le cui finalità operative sono ancora in corso di definizione, come ha messo in 
evidenza il Sindaco di Milano (Sala, 2018). Attualmente, le ricerche che volgono alla definizione di modelli 
innovativi, si orientano verso le città-stato, quali ad esempio, Hong Kong, Singapore, etc., tra cui molte altre 
realtà urbane emergenti in molte aree del pianeta. In pieno Rinascimento, in Italia, la storia ci ha tramandato 
un inesauribile patrimonio di esperienze maturato nel passaggio dal modello urbano medioevale, 
rappresentato dal Comune, alle signorie e ai principati, che nel quattro-cinquecento già proponevano modelli 
di città-stato, in grado di avere la leadership in Europa, nel commercio, nell’economia e nei settori strategici 
per lo sviluppo di una comunità, quindi con il convinto concorso dei cittadini. L’evoluzione di questo nuovo 
modello, come affermano Bertuglia e Vaio (2019), è subordinato alla istituzione di Laboratori Urbani, in cui 
l’uomo è di nuovo al centro dell’attenzione politica e amministrativa. I processi educativi, in grado di 
innescare questo nuove forme innovative di governo della città, sono finalizzati alla formazione di nuove 
competenze, verso la risoluzione dei problemi urbani. Ecco che, una missione strategica è sicuramente 
rappresentata dal cambiamento delle competenze. Formazione, ricerca e ambiente, sono le tre parole chiave, 
attraverso cui passa la riuscita del Paese e la ripresa dell’economia. Nasce, così, l’esigenza di istituire vere e 
proprie City School di nuova concezione, cha alla stregua di quanto fecero le Business School per le imprese 
post-tayloristiche in crisi di sviluppo, possano formare le necessarie figure di Manager urbani. Scuole capaci 
di formare profili innovativi, studiosi, operatori, professori che operano nel campo delle azioni progettuali 
che riguardano la città. L’idea è quella di formare operatori, strumenti e modelli di azione per rileggere come 
opportunità ad affrontare i diversi temi e i vari aspetti dai quali sembra dipendere la fattibilità dei progetti 
urbani. Una organizzazione che riunisce competenze multidisciplinari necessarie per affrontare in modo 
integrato lo sviluppo del territorio, con il coinvolgimento degli attori pubblici e privati. Una attività che, si 
colloca in linea con le più recenti reinterpretazioni del mestiere dell’urbanistica sollecitate dalla teoria del 
planning, ove si ritiene sempre più necessario abbinare alle competenze rispetto alla elaborazione di visioni, 
la capacità di attribuire a queste concretezza e operatività (Pizzorno, Crosta, Secchi, 2013) lavorando alla 
loro fattibilità nella combinazione strategica di risorse, problemi e opportunità contingenti che si presentano 
nella città. Il territorio viene quindi sondato, in modo intenzionale e strategico, più che campo di problemi, 
piuttosto come campo di integrazioni possibili. Un orientamento che richiama la visione del planning come 
trading zone, proposta da Balducci e Mantysolo (2013) e in base al quale sembra essere area-based, in definitiva, 
più il processo di ricerca della soluzione a determinati problemi evidenziati dagli attori, che non il processo 
di definizione del problema stesso. Anche in considerazione della evoluzione dell’emergenza sanitaria legata 
al Covid 19, sono svariate le ipotesi su cui le Istituzioni pubbliche ed Enti scientifici, stanno lavorando. Il 
processo sarà graduale e scadenzato sulla base del livello di rischio assegnato ad ogni attività professionale, 
imprenditoriale e sociale. Ad ogni crisi, spiega Richard Florida (2010), corrisponde un profondo riassetto 
dei territori e delle città perché a cambiare sono gli stili di vita e la capacità di adattamento della popolazione. 
Quello che bisognerà ricostruire è un senso di appartenenza a valori condivisi, questo necessita di un tempo 
lungo e di spazi pubblici di buona qualità. Il digitale nelle prossime fasi del dopo coronavirus avrà un ruolo 
preponderante, dalla realizzazione di applicazioni in grado di effettuare il monitoraggio di un campione 
significativo della popolazione a rischio contagio al nuovo funzionamento della città. In un contesto simile 
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la domanda che bisogna porsi è: nelle fasi successive al coronavirus serve l’urbanistica? Da sempre l’urbanistica si è 
occupata di pianificare e programmare la città e i territori secondo logiche di medio e lungo periodo. Oggi 
l’urbanistica serve, se sarà in grado di dare risposte immediate. La nuova urbanistica dovrà individuare soluzioni 
capaci di anticipare e governare, oggi e non domani, scenari futuri attribuibili agli effetti della pandemia. In 
una fase successiva, sarà necessario produrre, rapidamente, una mappa del territorio nazionale in cui per 
ogni singola città o Comune risulti la presenza o meno della dimensione locale pertinente (De Matteis, Governa, 
2005). È questa la dimensione che garantisce l’autosufficienza delle comunità locali e urbane. In un contesto 
in cui gli spostamenti sono e saranno consentiti, per Legge, solo in riferimento ai beni di prima necessità la 
domanda che deve porsi l’urbanistica è: il territorio italiano e le città sono organizzate secondo una logica del diritto 
all’accessibilità ai beni essenziali? Il compito dell’urbanistica dovrà essere quello di rispondere a questa domanda. 
Nelle zone in cui questo diritto non dovesse risultare garantito, l’urbanistica dovrà produrre una proposta 
di rapida riorganizzazione delle funzioni essenziali a scala territoriale e urbana. I tempi del coronavirus si 
preannunciano piuttosto lunghi e una probabile seconda ondata del virus appare quasi certa. Pertanto pensare, 
fin da subito alla formazione dei nuovi urbanisti e dei pianificatori territoriali, oltre che ad una riorganizzazione 
strategica dei sistemi urbani e territoriali del paese, a partire da una integrazione consapevole dei concetti di 
città e territori intelligenti non appare una scelta, ma al contrario una necessità. 
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